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Lutto nel giornalismo

Morto
a Milano
Guglielmo
Zucconi

Confermati gli accordi col centrosinistra per il voto amministrativo del 24 maggio

Sì di Bertinotti alle liste unitarie
«Alleati ovunque con l’Ulivo»
Il leader Rc: c’è l’intesa su programmi e candidati

Cinque sigle (forse sei) dal Ppi all’Udr

Ammucchiata al centro
per le elezioni in Friuli
Ma Marini assicura:
«Restiamo con l’Ulivo»

03POL03AF02
1.0
9.0

ROMA. Un po‘ di soppiatto, forsean-
che per l’assenza di metropoli e di
personaggi politici già noti sul piano
nazionale, le amministrative arriva-
no al cuore della campagna elettora-
le: mancano tre settimane alla data
del 24 quando dieci milioni di italia-
ni andranno alle urne. Un voto con-
centrato soprattutto in Sicilia (dove
sono da eleggere tutti i consigli pro-
vinciali), e poi in Friuli dove il voto
serve ad eleggere presidente giunta e
consiglio regionale. Seunsegnopoli-
tico queste amministrative ce l’han-
no è nella sostanziale uniformità al
modello nazionale: quasi ovunque il
centrosinistraèunitoesiportadietro
ilsimbolodiRifondazione.

Proprio ieri sul tema è intervenuto
Bertinotti parlando a Firenze per dire
che Prc perseguirà «la linea di una
grande ispirazione unitaria alla ricer-
ca di una intesa con il centrosinistra
sui candidati e sui programmi, ma
anche una forte determinazione per
una qualificazione programmatica
di cui sentiamo molto il bisogno». Il
leader di Rifondazione ha poi ag-
giunto che «il test elettorale è impe-
gnativoedimportantevistocheinte-
ressa quasi nove milioni di italiani»e
che «nella più parte dei casi siamo
riusciti nel nostro impegno di realiz-
zare alleanze organiche fra noi ed il
centro sinistra in modo da compete-
recon ledestreconl’obiettivodigua-

dagnare il governo alle forze progres-
sistedellecittà».

Non si tratta di una novità: già nel-
lapassatatornataelettoralel’accordo
traUlivoeRifondazionec’erastata in
quasi tutte lecittà interessate (condi-
verse eccezioni almeno al primo tur-
no),mastavolta l’accordosipresenta
conundiversopesopoliticovistoche
interessa sostanzialmente tutte le
amministrazioni interessate e più
che una «convergenza» sui problemi
locali l’intesa arriva su una solida ba-
se politica. Rifondazione in questi
giornihavotato ilDpefeorasiprepa-
ra a varare alleanzeper governare cit-
tà,ProvincieeRegioni inpienasinto-
niacolcentrosinistra.Certo,nellepa-
rolediBertinottirestanogliaccentidi
«differenziazione», restano le criti-
che ai limiti del Dpef, giudicato non
ancorasufficientesullaquestionedel
lavoro come i richiamiai programmi
e all’intenzione di non «farci ricatta-
re dalla condizione di schieramento,
maggioranza od opposizione che
sia», come ha aggiunto ieri lo stesso
Bertinotti.

È vero che proprio nei giorni scorsi
i vertici di Rifondazione hanno riba-
dito una linea, quella del segretario,
che rifiuta patti di legislatura col go-
verno e che molti definiscono di
«mani libere», almeno a partire dal
prossimo novembre quando, dopo il
varo della finanziaria, il Prc punte-

rebbe a riprendere la sua «libertà di
movimento». Eppure ci sono stati
esponenti di quel partito che si rico-
noscono nelle posizioni di Bertinot-
ti, come Nichi Vendola, che hanno
parlato di «suicidio politico» davanti
all’ipotesi di una rottura tra Rifonda-
zione e l’Ulivo anche nel prossimo

inverno. E certamente il rafforza-
mento anche periferico dell’alleanza
tra i neocomunisti e il centrosinistra
finirà per rendere i legamipiùsolidie
piùdifficilida tagliare specie se la rot-
tura dovesse avvenire per semplice
calcolopoliticoenonperunarottura
clamorosasullecose.

L’altro punto politico del voto ri-
guarda il centro: mentre in alcune
realtà locali siprofila unaalleanza tra
i popolari e l’Udr di Cossiga, si verifi-
cherà altrove l’esito, in termini di
consensi elettorali, della rottura av-
venuta nella componente di centro
cattolico del Polo, con l’uscitadiBut-
tiglioneeMastella.

Quel cheècertoècheil24maggio,
al contrario di quanto è avvenuto
nell’autunno scorso quando l’Ulivo
feceilsuo«grandeslam»conquistan-
do tutte le grandi città, il voto riguar-
da aree del paese in cui il Polo è parti-
colarmente forteenellequali èsalda-
mente insediatoalgovernolocale.Ci
sono le nove provincie siciliane, poi
anche le provincie di Treviso, Anco-
na e Reggio Calabria, nella regione a
statutospecialeFriuli, inmolticomu-
ni tra cui l’unico capoluogo di regio-
ne è Cagliari (anch’essa amministra-
ta sinora dal Polo) e i capoluoghi Ve-
rona, Rieti, Frosinone, Savona, Asti,
Cuneo, Como, Rovigo, Gorizia, Par-
ma, Piacenza, Pistoia, L’Aquila, Iser-
nia,Lecce,MateraeOristano.
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ROMA. Un cerchio con intorno
la scritta Centro popolare rifor-
matore. Dentro le sigle delle for-
mazioni che si alleano: Ppi, Udr,
Pri, Ri, Unione slovena e forse (lo
si saprà nelle prossime ore) an-
che il Si. Il simbolo che correrà
per le elezioni regionali friulane
del 14 giugno sarà depositato do-
mani e sancirà un fatto nuovo
nel quadro politico, ma a cui, per
ora, nessuno dei protagonisti
vuol dare una valenza nazionale.
Perché il Friuli Venezia Giulia - si
insiste - è una realtà a se stante, a
cominciare dal sistema elettora-
le: proporzionale, con la soglia di
sbarramento al 4,5%. I moderati,
dunque, hanno deciso di metter-
si insieme per sollecitare quell’e-
lettorato deluso che si è rifugiato
nell’assenteismo e per recuperare
i voti di coloro che hanno deciso
di abbandonare il Polo quando è
apparso loro incerto sulla linea
da seguire.

In una regione che vede la Le-
ga al 22-23% e che difficilmente
riuscirà ad assegnare a uno dei
tre poli una vittoria netta, le for-
ze di centrodestra procedono fa-
cendo l’occhiolino al carroccio.
Anche An che, a differenza di
quanto a Roma dichiara Fini,
non disdegna affatto l’ipotesi di
un’alleanza. Per questo deve tro-
vare un alibi davanti al suo elet-
torato e tenta di dare un’immagi-
ne diversa della Lega, sostenendo
che quella friulana non è affatto
secessionista. In realtà il carroc-

cio non ha una politica unica in
regione. Si va da Alessandra
Guerra - decaduta dalla carica di
presidente di giunta anche per-
ché abbandonata dal suo partito
che non la giudicava all’altezza
del ruolo - che rappresenta l’ani-
ma meno secessionista del movi-
mento, a Sergio Ceccotti che la
sconfessa e, anzi, insiste nel dire
che la Lega friulana è la più se-
cessioniste di tutte.

I rapporti con la Lega sono sta-
ti uno dei temi più spinosi nelle
trattative romane che hanno
portato all’alleanza del Centro
popolare. Mentre Mastella del-
l’Udr ha lasciato aperta la porta
ad un eventuale accordo, Franco
Marini, del Ppi, l’ha invece sbar-
rata con decisione. Perché - è il
ragionamento - non avrebbe sen-
so aver rotto un accordo a Vicen-
za, perdendo la presidenza della
Provincia, per poi riproporlo in
Friuli.

Marini aggiunge: «Noi restia-
mo con l’Ulivo, anche a livello
locale». Un’affermazione che
l’Udr di Cossiga ha ben presente
se - nelle settimane precedenti -
ha risposto picche a chi tentava
di convincerlo a stringere accor-
di con il Polo. Ma se nessuno dei
tre poli può contare su una vitto-
ria netta come pensano di rag-
giungere la maggioranza le forze
che si richiamano al centrosini-
stra? Isidoro Gottardo, ex segre-
tario popolare, guarda alle forze
autonomiste che si presenteran-
no alle elezioni, come la lista
Progetto autonomia Friuli Vene-
zia Giulia. Ma per ora la conse-
gna è non fare previsioni, così
come non si fanno nomi dei pos-
sibili candidati alla presidenza
della Regione. Una scelta che è di
tutti i partiti.

Comunque, chiunque volesse
esercitarsi in previsioni sui risul-
tati elettorali sbaglierebbe perché
non c’è davvero un metro di pa-
ragone precedente. Infatti per la
Regione si votò nel 1993, quan-
do Forza Italia non esisteva, An
era ancora Msi, mentre erano
presenti e forti la Dc e il Psi. Nè ci
si può riferire alle elezioni politi-
che in quanto i risultati sono
profondamente divergenti dalle
amministrative: per esempio a
Trieste il centrodestra è forte di
un 55%, ma nel capoluogo giu-
liano amministra Illy, sindaco
dell’Ulivo. La Lega intanto porta
avanti la sua campagna elettorale
sostenendo che riuscirà a gover-
nare con il 51% dei consensi. Le
altre forze non si sbilanciano. Per
avere comunque le coordinate si
può aggiungere che il presidente
uscente della giunta minoritaria
è Giancarlo Cruder, popolare,
che capeggerà la lista del Centro
popolare. In consiglio la Lega
aveva 12 consiglieri (ne ha persi
6 per strada), 10 il Ppi, 1 il Pri, 3
Rinnovamento (ex carroccio), 3
Cdu (ora Udr), 2 il Si, 6 il Pds, 4
Rifondazione, 3 i Verdi, 5 Fi e 5
An, 3 l’Unione Friuli Venezia
Giulia e 3 il gruppo misto.

Rosanna Lampugnani

MILANO. Se ne è andato in sordina.
Ma in sordina non era vissuto. Gu-
glielmo Zucconi, milanese, direttore
editorialede«IlGiorno»,«IlRestodel
Carlino» e «La Nazione» si è spento
ieri pomeriggio, a 78 anni, nella sua
casa di via Visconti Venosta. Sposato
e padre di quattro figli, Zucconi era
malato da tempo. La morte lo ha col-
to improvvisamente mentre stava ri-
posandodopoilpranzo.

Giornalista «di razza», docente
universitario, scrittore prolifico, an-
chormentelevisivo, direttorediquo-
tidiani e periodici, autore di comme-
dieeriviste,Zucconi,eranosolitidire
amici e colleghi «aveva studiato da
direttore».Unacarriera, lasua, inizia-
ta e conclusa nel mondo dell’edito-
ria. Anche se non aveva mai abban-
donatolealtrepassionidellasuavita:
lanarrativael’insegnamentouniver-
sitario.

Nato a Bologna nel 1919, laureato
in lettere, Zucconi diventa giornali-
staprofessionistanel1943edueanni
dopo, su incarico del Comitato di li-
berazione, compone ilprimogiorna-
le pubblicato nella Modena liberata
dal nazifascismo: «L’Unità democra-
tica». Poco dopo si laurea giornalista
sul campo: come caporedattore alla
«GazzettadiModena», riesceadotte-
nere foto esclusive di un grave inci-
dente stradale verificatosi durante
un circuito automobilistico cittadi-
no. Il giorno dolpo la «Gazzetta» con
le uniche immagini esistenti della
sciagura, quadruplica le vendite (da
10mila a 40mila). E Zucconi viene
immediatamente nominato diretto-
re. Ma alla «Gazzetta», giornale degli
industriali e degli agrari, Zucconi du-
ra poco. È il 18 aprile 1948. Alle ele-
zioni stravince la Dc. E il giovane ca-
poredattore viene licenziato perchè,
puressendodemocristianoconvinto
«è troppo a sinistra». Infatti durante
lacampagnaelettoraleavevaaccetta-
to una pubblicità a pagamento del
partitodiSaragat.Altritempi.

Ma Zucconi non si ferma e a Mila-
no, trovaunpostocomesegretariodi
redazione al «Popolo» il quotidiano
dello Scudocrociato. In breve tempo
lesuequalitàelasuaintelligenzanon
lo fanno passare inosservato. E un
«osservatore» d’eccezione come Ma-
rioMelloni, il «Fortebracciodeimille
corsivi sull’Unità, allora direttore del
«Popolo», lo nomina caporedattore.
La strada di Zucconi nell’arena del
grande giornalismo è ormai traccia-
ta. Dal ‘54 al ‘60 opera al «Corriere di
informazione». Quindi passa a diri-
gere il «Corriere dei piccoli», poi
«Amica»e,nel ‘64, «LaDomenicadel
Corriere». È di quest’epoca il suo in-
gresso nel mondo accademico: di-
ventadocentediteoriaetecnicadella
comunicazione all’università Catto-
lica. Alla professione giornalistica e
all’insegnamento, l’inesauribile «de-
mocristiano dal volto umano» come
lodefinivanospessoamiciecolleghi,
unisce una pregevole attività lettera-
ria dedicata soprattutto ai ragazzi e ai
giovani. E alcuni suoi libri vengono
adottatinellescuole.Maall’ex«parti-
giano bianco» non basta ancora. Ec-
colo, allora, nel 1972 nel ruolo di an-
chorman per la Rai Tv. Poi direttore
di «Tempo illustrato». E il grande sal-
to nella politica: nel 1976, Zucconi
vieneelettodeputatonellefilescudo-
crociate e passa a dirigere la rivista dc
«La discussione». Scrive anche un li-
bro di satira politica dal titolo«La pa-
ga del deputato» che vince il Premio
Forte dei Marmi. E il 22 ottobre 1980
entra al «Giorno» come direttore: vi
rimarrà fino all’84 quando diventa
anchorman per le Tv Fininvest che
lascerà nel 1990. Infine, il «grande ri-
torno»: Zucconi, nell’aprile 1997,
torna a dirigere il «Giorno» fino al-
l’ottobre scorso quando con l’acqui-
sto del giornale da parte di Monti -
Riffeser, viene nominato direttore
editorialedelletestatedelgruppo.

Fausto Bertinotti Pais

Il decreto approvato dal Consiglio dei ministri mette fine a sprechi e doppioni

Ricerca, il governo vara la riforma
Così la scienza promuove lo sviluppo
Gli indirizzi fondamentali vengono coordinati con il Dpef

Di Pietro:
«La pena deve
essere certa»

Come avrebbe votato
Antonio Di Pietro se l’altro
giorno fosse stato presente
a Palazzo Madama quando
è stata approvata la legge
sull’abolizione
dell’ergastolo?
L’interrogativo per ora resta
senza risposta. Il senatore
del Mugello parlando ad
una manifestazione del suo
movimento “l’Italia dei
valori”, il primo maggio a
Trieste, ha infatti sostenuto
che il vero problema
dell’Italia «non è la pena di
morte o l’ergastolo. Tanto
qui non fanno manco
l’ergastolo... Perché, alla
fine - aggiunge l’ex
puibblico ministero -,
chiunque, qualunque cosa
faccia, a qualunque pena
venga condannato, dopo un
po‘ lo vediamo fuori a
passeggiare».

ROMA. Il Consiglio dei ministri ha
approvato il decreto che riforma in
profondità il «cervello» della ricerca
scientificainItalia.Perlaprimavolta,
la scienza diventa una scelta strategi-
ca per lo sviluppo del nostro Paese. E
per la prima volta gli indirizzi fonda-
mentali della ricerca vengono coor-
dinati con il Dpef approvato dal go-
verno. Il Consigliodeiministri aveva
approvato il 27 febbraio scorso il de-
creto, che è stato poi esaminato e in
piccola parte modificato dalla «bica-
meralina» (la commissione per la ri-
formaamministrativa).

Vediamodunquequalisonoipun-
tiprincipalidellariforma:

Coordinamento. Il decreto do-
vrebbe mettere fine ai doppioni,
agli sprechi, all’assenza di reale
coordinamento tra i vari enti e mi-
nisteri. Il coordinamento della ri-
cerca è ora affidato, di fatto e non
solo formalmente, al ministero del-

lUniversità e della Ricerca scientifi-
ca.

Programma nazionale. È il do-
cumento principale di programma-
zione triennale. Definisce obiettivi
e modalità di attuazione che «pos-
sono essere specificati - recita l’arti-
colo 1 - per aree tematiche, settori,
progetti, agenzie, enti ed istituzioni
pubbliche di ricerca, anche preve-
dendo apposite intese tra ammini-
strazioni dello Stato». Il piano è ap-
provato dal Cipe.

Fondo integrativo speciale. È
una delle principali novità della ri-
forma. Serve per finanziare con de-
naro «fresco» interventi di partico-
lare rilevanza strategica, a partire
dal primo gennaio 1999.

Commissione per la ricerca. Al-
l’interno del CIPE viene formata
una Commissione permanente con
una segreteria tecnica istituita pres-
so il Ministero per l’Università e la

Ricerca scientifica, facendo ricorso
a competenze già presenti nella
pubblica amministrazione integrate
con competenze esterne.

Comitato di esperti. È il «brain
trust» di cervelli di cui si avvale il
governo per delineare le grandi
scelte strategiche. È costituito da
non più di nove membri scelti tra
personalità di alta qualificazione
del mondo scientifico, tecnologico,
culturale, produttivo e delle parti
sociali.

Consigli scientifici e assemblea
della scienza. I Consigli sono gli
organi rappresentativi della comu-
nità scientifica nazionale, universi-
taria e degli enti di ricerca. Sono in-
tegrati da rappresentanti delle am-
ministrazioni pubbliche, del mon-
do della produzione, dei servizi e
delle forze sociali. I Consigli danno
vita poi all’Assemblea della scienza
e della tecnologia. Il loro compito è

formulare osservazioni e proposte
per elaborare e aggiornare il Piano
nazionale della ricerca.

Comitato di indirizzo. Lo com-
pongono non più di sette membri,
anche stranieri. Nominati dal presi-
dente del Consiglio su proposta del
ministero per l’università e la ricer-
ca scientifica. I suoi compiti: pro-
muovere la «grande assente» del si-
stema scientifico italiano, la valuta-
zione dei risultati delle ricerche. Il
comitato indicherà i criteri genera-
li, promuoverà la sperimentazione,
l’applicazione e la diffusione di me-
todologie, tecniche e pratiche di va-
lutazione degli enti e delle istituzio-
ni, dei programmi e dei progetti.

Fondo ordinario. È istituito pres-
so il ministero un fondo ordinario
per gli enti e le istituzioni di ricerca
finanziati dal ministero. Sarà ripar-
tito dal primo gennaio 1999 con
decreti annuali.

La maggiore sicurezza contro il
licenziamento significa, sul pia-
no economico, che le imprese ita-
liane offrono ai propri dipendenti
stabili, rispetto alle altre imprese
europee, una «copertura assicura-
tiva» più ampia contro le soprav-
venienze negative: crisi di merca-
to, shock tecnologici, perdita di
produttività individuale per
cause diverse. E, come in tutti i
contratti a contenuto assicura-
tivo, anche nel contratto di la-
voro alla maggiore «copertura»
corrisponde automaticamente
un «premio» più alto che l’as-
sicurato paga all’assicuratore:
il «premio» che i lavoratori pa-
gano alle imprese si manifesta
nella riduzione - più alta in Ita-
lia che altrove - del compenso
orario del lavoro subordinato
rispetto a quello del lavoro au-
tonomo.

È questo un primo costo di
cui tener conto, che peraltro i
lavoratori italiani ben possono
scegliere di pagare, conside-
randolo inferiore ai benefici
che ne derivano: maggiore si-
curezza del futuro, maggiore li-
bertà e uguaglianza sul posto
di lavoro. Se però l’assicurazio-
ne produce l’effetto di consen-
tire una minore propensione
di una parte degli assicurati ad
aggiornarsi professionalmente
o a mantenere adeguato il pro-
prio livello di produttività, o
addirittura l’effetto di consen-
tire atteggiamenti opportuni-
stici di disimpegno nel lavoro,
il costo di tali comportamenti
viene pagato da tutti i lavora-
tori con un «premio» assicura-
tivo più alto, cioè con retribu-

zioni ulteriormente ridotte: il
costo effettivo della sicurezza
può allora rivelarsi sproporzio-
nato rispetto al beneficio che
ne deriva.

Nel compiere questa scelta,
occorre inoltre tener conto del
fatto che all’imposizione per
legge di un contenuto assicu-
rativo più esteso nel contratto
di lavoro regolare corrisponde
naturalmente una più forte
tendenza degli imprenditori
marginali a ricorrere al lavoro
irregolare, nonché una più for-
te tendenza a collocarsi nell’a-
rea del lavoro autonomo da
parte dei lavoratori più sicuri
di sé e quindi meno disposti a
pagare un «premio» assicurati-
vo elevato. Non è un caso che i
tassi più alti di lavoro irregola-
re e di lavoro autonomo si re-
gistrino in Europa proprio nei
paesi della fascia mediterranea
(Portogallo, Spagna, Italia,
Grecia) nei quali vige la tutela
più rigida della stabilità del po-
sto di lavoro subordinato.

Infine, è dimostrato che
maggiore stabilità degli occu-
pati regolari significa anche, in
qualche misura, maggiore dif-
ficoltà per gli irregolari e per i
disoccupati ad uscire da tale
loro situazione, poiché il mer-
cato del lavoro ne è reso meno

fluido, o addirittura ne risulta
diviso in compartimenti stagni
(come è in parte quello italia-
no): ciò che non va precisa-
mente in direzione di una
maggiore uguaglianza tra i la-
voratori. Quanto più marcato
è questo fenomeno, tanto me-
no si può ragionevolmente af-
fermare che il regime di tutela
della stabilità degli occupati
regolari corrisponda anche a
un interesse di irregolari e di-
soccupati.

In conclusione, la stabilità è
un bene, ma non un bene as-
soluto; e, come tutti i beni, ha
un costo. Siamo liberi di sce-
gliere un grado di stabilità più
elevato rispetto agli altri paesi,
purché sia chiaro che a pagar-
ne il costo sono anche i lavora-
tori: sia quelli che ne godono,
sia quelli che ne sono esclusi. È
una scelta da compiere tenen-
do conto pragmaticamente di
tutti i pro e i contro; e senza
pregiudizi ideologici, come
quello secondo cui qualsiasi
flessibilizzazione del nostro re-
gime di stabilità del lavoro co-
stituirebbe un «ritorno al me-
dioevo» (dichiarazione di que-
sti giorni di un esponente di
primo piano di Rifondazione
comunista): sono forse «me-
dioevali» le condizioni nelle
quali si lavora in Francia,
Olanda o Germania?

A una cosa l’entrata in Euro-
pa obbliga sicuramente la sini-
stra italiana: ad abbandonare il
suo radicato snobismo nei
confronti delle esperienze stra-
niere.

[Pietro Ichino]

Dalla Prima Dalla Prima

cio di ferro - sul Governatore
della Banca Centrale Europea -
che ha ritardato di qualche ora
un Consiglio europeo così im-
portante, è in fondo la dimo-
strazione di quanto decisive sia-
no le scelte di questi giorni. Si,
perché da oggi, con l’Euro, nul-
la sarà più come prima.

La moneta unica solleciterà,
infatti, ulteriori conseguenti
processi di integrazione ed uni-
ficazione delle politiche fiscali,
del mercato del lavoro, delle
modalità di riorganizzazione del
Welfare e della spesa pubblica e
di tutti i principali fattori di mer-
cato. E tutto ciò solleciterà, in
modo sempre più stringente, i
governanti europei a dotare l’U-
nione e le sue istituzioni di cre-
scenti poteri e funzioni politi-
che, a partire da una politica
estera e di sicurezza comune
che consenta all’Europa di far
valere effettivamente il proprio
peso, superando l’aporia di un
gigante economico che spesso
appare un nano politico.

Insomma: la moneta «traina»
la politica e le restituisce centra-
lità. E appare del tutto ingenuo
e schematico, oggi, il modo di
ragionare di chi diceva «non
parliamo sempre di moneta,
parliamo di politica». È proprio

perché si adotta una moneta
unica che a maggior ragione e
ancor di più serve una Europa
politica.

Ciò è tanto più vero perché il
decollo dell’Euro si intreccia con
decisioni altrettanto strategiche
per il futuro dell’Europa: entro il
’99 si raddoppierà la dimensio-
ne dello spazio Schengen, fa-
cendo così della libera circola-
zione un altro vettore di unità e
di coesione per l’intero conti-
nente; e con l’allargamento ai
paesi dell’Est, nell’arco dei pros-
simi quindici anni, l’Europa, per
la prima volta nella sua storia,
realizzerà l’ambizioso progetto
della unificazione per via pacifi-
ca e consensuale.

Alle nostre spalle sta un cam-
mino di quarant’anni nel corso
del quale difficoltà e ostacoli
non hanno tuttavia impedito al-
l’Europa - grazie all’integrazione
- di conoscere la più straordina-
ria fase di crescita della sua sto-
ria. Oggi - davvero senza retori-
ca - si può affermare che con
l’Euro decolla la «seconda fase
costituente» dell’unità europea.

Una sfida tremenda, ma al
tempo stesso appassionante e
ambiziosa, che rinnova e dà
nuovo slancio alla passione
ideale e morale che quaranta
anni fa spinse uomini come Mo-
net, Spaak, De Gasperi, Schu-
man a credere che solo l’inte-
grazione avrebbe consentito al-
l’Europa un futuro di pace e di
prosperità.

[Piero Fassino]

«Un passo avanti»

Vita: Raitre
progetto
interessante

Le vecchie... Braccio...

ROMA. È«interessanteepositivo»
il progetto della nuova Raitre illu-
strato nei giorni scorsi del Con-
siglio d’amministrazione e dal
direttore generale di viale Maz-
zini: questo il parere che è stato
espresso ieri pomeriggio dal sot-
tosegretario al ministero delle
Comunicazioni Vincenzo Vita.

«Si tratta di un passo avanti
importante - ha detto tra l’altro
commentando il progetto di ri-
forma, il sottosegretario - che ri-
struttura il servizio pubblico ra-
diotelevisivo senza minarne l’u-
nitarietà».

Secondo il parere di Vincenzo
Vita, quello che è stato presen-
tato nei giorni scorsi a Roma dai
vertici della Rai è «un progetto
importante e positivo su cui si
apre ora un confronto».

Il sottosegretario Vita ha an-
che affermato che nel merito
anche il ministero delle Comu-
nicazioni «esprimerà la sua opi-
nione per la parte che gli com-
pete».


